Incontro con gli animatori del patronato in occasione della Visita Pastorale 
nella parrocchia della Beata Vergine Addolorata.

(…)

Don Paolo e don Valter mi possono essere testimoni che, fin dai primi giorni della mia presenza a Venezia, ho richiamato l'importanza del patronato e la necessità di rigenerare il patronato. Fin dai primi giorni, perché io sono convinto che resta uno strumento educativo insostituibile. Uso le vostre parole; Angela, infatti, ha detto: “Un luogo in cui si attua un percorso di fede accompagnato da una comunità educante.” Ecco il punto. Poi ha aggiunto che: “Questo implica un ‘essere’ prima di un ‘fare’”; ritorna il discorso della testimonianza. 

Prima don Paolo aveva detto, nelle sue brevi ma incisive parole dell'inizio che poi anche Angela ha ripreso, che il patronato è la parrocchia che si apre sulla piazza. Quindi è uno strumento missionario di prim’ordine. Questo è il problema: è uno strumento missionario di prim’ordine. Da questo punto di vista, dovrebbe rappresentare il luogo normale di una proposta di vita cristiana a 360°, a partire dall'infanzia, in avanti. Questo, per me, è un dato fondamentale.

(…)

Quando Gesù ha iniziato la sua missione pubblica, come si è mosso? Si è mosso, certo, annunciando il regno dei cieli che man mano che la consapevolezza di coloro che gli erano vicini andava crescendo, identificando - come avviene nel celeberrimo messaggio della sinagoga di Nazareth - identificando il regno dei cieli con la sua persona. 

(…)

Ma il modo, la modalità di questo annuncio, qual è stata? 

Quella del coinvolgimento in una amicizia che tendesse ad investire tutta la vita. Gli studiosi oggi hanno appurato, con sufficiente solidità di documentazione, che i tre anni della vita pubblica di Gesù, si sono suddivisi così: nei primi due anni lui si è spostato a Cafarnao, ha preso dimora con molta probabilità abbastanza presto nella casa di Pietro, e poi ha cercato di coinvolgere, in una amicizia che implicasse tutta la vita, la gente che incontrava, svolgendo la sua missione per due anni interi fondamentalmente in un triangolo: Cafarnao, Betsaida, e Corazin (un triangolo equilatero di quattro chilometri di lato). 

(…)

Il Vangelo di Giovanni descrive puntualmente che il giorno dopo il battesimo di Gesù, Giovanni lo vede passare dall'altra riva del Giordano (se siete stati sul Giordano sapete che più o meno in quella zona li è un fiumiciattolo, saranno sette-otto forse nove metri, non di più) lo vedono passare, e il Battista dice: “Eccolo là. Ecco l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo: è lui”. Allora i due, Andrea e Giovanni, prendono il coraggio di staccarsi da San Giovanni - è il Vangelo di San Giovanni che ci parla di com'è nata la conversione di Andrea e Giovanni Evangelista - i due lasciano il Battista e vanno dietro a Gesù. Se voi leggete quel passaggio lì, all'inizio del Vangelo di Giovanni, si vede la scena: ad un certo punto Gesù si gira di scatto e gli chiede: “Che cosa volete?”. E loro: “Maestro, dove abiti?” cioè “Vogliamo un rapporto - ecco il patronato - vogliamo un luogo, un rapporto stabile, con te. Vogliamo diventare tuoi amici, vogliamo costruire una trama di rapporti”. E Gesù dice: “Venite e vedrete”. 

Non fa discorsi, non si mette a dire che devono cambiare qui o lì, ma solo “venite e vedrete”. I due vanno e l’evangelista nota che «stettero con lui fino alle quattro del pomeriggio». Questo è il patronato: un luogo a cui si deve poter invitare chiunque, si deve dire a chiunque “Vieni e vedi” (il lontano e il vicino ecc.) e lo si deve coinvolgere in questa trama di amicizia. 
(…)

Uno dei motivi per cui i patronati sono decaduti - ce ne sono di carattere anche sociologico sui quali potremo anche addentrarci però, secondo me, uno dei motivi nasce da questo equivoco: nessun uomo è disposto a giocarsi in maniera stabile e definitiva con una realtà, con una persona, in una amicizia, se la proposta che gli viene fatta non è una proposta integrale e cioè che riguarda tutta la sua persona nel suo rapporto con tutta la realtà. 
(…)

Perché il patronato come pura somma di iniziative e di attività è destinato - più che mai nella società di oggi - al fallimento. Una volta, fino a 35-40 anni fa (ecco il guardarsi indietro nostalgico), bastava che il patronato fosse il luogo delle iniziative perché c'era nel quotidiano la comunità; la comunità cristiana reggeva nel paese e nel quartiere. Quando i padri serviti sono venuti qui, cinquant'anni fa, hanno trovato un quartiere che iniziava e tutti vivevano - lasciamo stare il grado di consapevolezza - però tutti vivevano riferiti agli ideali della vita cristiana: vivevano così gli affetti, vivevano il matrimonio, il rapporto tra genitori e figli, il lavoro, il valore di Dio e il valore degli uomini, e questo andava avanti. Allora il patronato diventava un luogo in cui si aggiungeva - soprattutto per i bambini, per i ragazzi e per i giovani - una serie di iniziative che li teneva insieme e li aiutava ad entrare, lentamente, in una comunità che c'era. 

Adesso, noi dobbiamo farla questa comunità perché non è automatica; non solo, ma è pesantemente messa in discussione dallo stile di vita dominante.

(…)

Prendiamo lo sport. Noi siamo stati fino a tutti gli anni ’70 compresi, non solo i più grandi educatori allo sport, mai i più grandi talent scout dello sport: fino a 10-15 anni fa, i migliori calciatori venivano dagli oratori. 

Ma, adesso, come possiamo noi reggere il paragone, in un patronato, con questa mania che ha preso tutti (compresi i genitori) di far vivere a tutti i bambini, dai 6 anni in avanti, lo sport a livello agonistico per cui devono fare tre allenamenti alla settimana, per cui è come se tutti dovessero diventare dei grandi cacciatori? Come facciamo? Non è pensabile. 
(…)

La stessa cosa si può ripetere per la musica. Adesso c'è la mania della musica, della danza. 

Insomma, non può essere il patronato una somma di iniziative perché, se è così, perderà sempre nei confronti con il mondo, è destinato a perdere sempre. Noi abbiamo avuto la fase folle intermedia in cui, negli anni sessanta, - io che vengo dalla Lombardia dove la tradizione è molto forte - non abbiamo capito questa cosa qui e abbiamo pensato che il cemento ci potesse aiutare. Ecco quindi, per esempio, la piscina nell'oratorio, investendo una quantità enorme di soldi, credendo di poter così… E la cosa è fallita in dieci anni, perché non ha senso fare la piscina ‘cattolica’.

Vi sono molto grato proprio perché avete capito bene che il patronato non è una somma di attività che possono attirare per poi usarle come pretesto, come trucchetto magari per far dire una preghiera ai ragazzi. Quando noi eravamo bambinetti, nel bel mezzo della partita arrivava il prete, interrompeva, e tutti in chiesa a cantare i vesperino alla Madonna: era la cosa che ci faceva imbestialire di più e quindi non ci ha mica aiutato ad amare la preghiera all'inizio (dopo, forse, crescendo, abbiamo potuto un po’ anche capire) perché era un'obiettiva strumentalizzazione. 

Secondo: il patronato non può essere neanche un ‘sacro recinto’.
Ecco qui la seconda domanda sui genitori che delegano: “So dove va, e quindi preferisco che vada lì nelle due ore di libertà invece che andare chissà dove”, soprattutto oggi che i ragazzi sono veramente esposti perché la stessa scuola, con tutto quello che molti dicono, non è più un luogo che dà garanzie da questo punto di vista, purtroppo. 

Non può essere neanche un sacro recinto in cui noi proteggiamo i ragazzi e i giovani. 

Allora che cosa dev'essere? 

Dev’essere la proposta integrale di un percorso di fede che aiuta il ragazzo ad appassionarsi con tutta la sua persona a Gesù, in modo da avere in Gesù, e nella comunità cristiana, il criterio esistenziale con cui equilibrare fede e ragione, con cui affrontare la propria vita. 

Ma qui nasce il delicato, il difficile, perché allora: nel patronato bisogna solo pregare? Solo parlare di Gesù? Solo fare il catechismo? Non si possono fare tutte le mille iniziative? E, se un ragazzo viene solo perché ha un gruppo di amici qui o se viene solo per giocare o se viene solo per il teatro e poi non viene in chiesa, dobbiamo dire che sbaglia? 

No, ecco il punto: ci vuole la comunità educante. Bisogna che la proposta intera sia vissuta e testimoniata da chi guida. 

Chi guida deve avere tutto l'itinerario chiaro; lo deve, con delicatezza, proporre a tutti, accettando qualunque grado di risposta venga dato cioè la risposta può essere parziale. Un ragazzo può venire solo per giocare a pallone o perché la ragazzina che gli piace va lì; non è importante questo. 

L'importante è che chi guida il patronato - ma la parola giusta è proprio la comunità educante - viva l'esperienza integrale della fede come rinnovamento continuo dell'umano e, nei modi e nelle forme, lentamente la proponga e l’accompagni. 
(…)

Allora, punto numero uno: il patronato siete voi.
(…)

La comunità educante del patronato è come una emergenza della mano. Perciò siete qui – mi avete detto - animatori del patronato, catechisti e giovani: voi dovete vivere un'esperienza di comunione tra di voi, non più tenere separato il catechismo dal patronato e il patronato dal catechismo; il catechismo dev'essere come una dimensione della vita del patronato. Non dovete cambiare niente tecnicamente, non mettetevi in testa che sia un problema organizzativo: è un problema di coscienza vostra, è il modo con cui voi vivete questa cosa. Perché il ragazzo che tu hai al catechismo magari viene anche al patronato; così come ci sono ragazzi che vengono al patronato e non vengono al catechismo e ci sono ragazzi che vengono al patronato, vengono al catechismo, e non vengono a messa; quante volte i preti si lamentano di questo. Teoricamente è giusto notare che la cosa non funziona; ma, praticamente, bisogna capire che il patronato è proprio la mediazione con la piazza. Quindi è naturale che incontri ragazzi e giovani e adulti che non frequentano: più ne incontra e meglio è. Così come è un dono di Dio che le famiglie ci mandino ancora i figli per la cresima e per la comunione anche se loro, magari, non vengono più in chiesa e poi, siccome loro non vengono la domenica, anche i ragazzi non vengono. Certo è un dolore, ma non bisogna dire: “Allora, siccome non vieni alla domenica, allora via”: è sbagliato. Il problema è convincere: educare è convincere. 

Quindi, da questo punto di vista, io vedo in profonda unità, come la Chiesa ci insegna, il cuore Eucarestia e Parola di Dio - da cui scaturisce la vita. Allora la catechesi è come il momento in cui, lentamente, si comincia a capire che cosa è l'Eucarestia che si vive e poi dopo, questo entra nella vita, e i bambini e ragazzi giovani incominciano a capire che si può giocare in un certo modo, che si può fare dell'attività artistica in un certo modo, e così via.
Quindi il punto critico è che la comunità educante deve essere un'effettiva esperienza di comunione in cui la fede è integralmente vissuta, almeno in un nucleo. 

Ma dico di più. A livello della comunità educante non dovete farvi nessuno scrupolo nel valorizzare gli apporti di tutti. Anche al livello della comunità educante ci può essere il pensionato o il papà o il giovane a cui si dice: “Senti, vogliamo fare una festa per i ragazzi della parrocchia e ci serve qualcuno che ci dia una mano a montare gli stand”; benissimo, anche se uno non viene a messa, comincia a venire lì. L'apertura dev’essere a 360°.
Il problema è che la coscienza della proposta integrale deve resistere almeno in uno, esiste in chi guida. Più la comunità educante è larga, e più potente sarà l'azione educativa. 

(…) nelle nostre comunità giovanili: molti preti e molti educatori sono depressi perché i numeri sono piccoli. Tutta la mia persona cresce nel rapporto con Cristo, attraverso la comunione con i fratelli e affronta tutta la vita fino in fondo (che cosa c'entra Cristo con la scuola? Che cosa c'entra con il ragazzo o con la ragazza? Che cosa c'entra con la società giusta?). 

Sono tre? Vado fino in fondo con tre, con gli scopi della visita pastorale, nella vita della comunità. Noi invece trascuriamo i tre e perdiamo tutte le nostre energie nell'articolare tecniche e strategie per continuare a proporre a tutti, mentre dobbiamo mobilitare i tre ad aprirsi a tutti e ad invitare i loro amici. 

(…)

È una concezione della comunità educante che è liberante perché ai genitori che chiedono un di più, si dice: “Amico, se vieni a dare una mano posso fare di più; se non vieni, arriviamo dove possiamo; possiamo arrivare solo fino a qui”. Questa è anche la strada per far percepire agli adolescenti e ai giovani la bellezza della vita integrale: si parte dal bisogno, si parte dalla domanda e, sulla domanda, si innesta il tutto, lentamente. 

Allora: trenta vengono al laboratorio e poi si prova dire: “Guardate che la settimana prossima, invece del laboratorio, noi ci troviamo un'ora a parlare insieme su cosa c'entra la fede e su cosa c'entra Gesù con la vita che fate a scuola; se dei 30 del laboratorio, ne verranno 3, benissimo: però se quei 3 lì cominciano a capire, e così via, e così via, e così via.

Quindi due punti operativi: concepirvi e vivere come comunità educante, nella consapevolezza del compito che svolgete. Chi fa il catechista deve tenere conto del patronato, chi fa l'animatore dei giovani deve tenere conto della catechesi non come realtà separate. Per questo l'idea dell'incontro al venerdì è molto importante come anche la domenica della famiglia e la domenica della comunità sono molto importanti. E anche, magari, una volta all'anno, passare una mezza giornata insieme e dire: “La proposta che vogliamo fare quest'anno nel patronato è questa qui”. Invitare anche un po' di genitori che ci stanno, un po' di catechisti che ci stanno: far crescere la comunione tra di voi e tendere a comunicarla con il massimo di apertura, qualunque sia il motivo per cui il ragazzo, il giovane, l'adulto (perché anche l'idea di usare patronato per tutte le famiglie è fondamentale, perché oggi bisogna ricostruire la comunità); uno può venire anche solo perché a casa è da solo, è anziano ed è triste: va bene anche così, si comincia da lì: “Venite e vedete”.

(…)

Non si può però mai by-passare la libertà dell'altro: perciò non si può giudicare la qualità dell'adesione dell'altro. Io devo sempre partire dalla mia, sono io che devo cambiare e la comunione mi aiuta a cambiare. Se io mi converto e cresco nella comunione, inesorabilmente la propongo. Io credo che, da questo punto di vista, il patronato abbia un grande futuro se è vissuto così, se c'è una comunità educante che vive così.

[intervento] Forse la figura del sacerdote o di qualche adulto per qualche giovane è un punto di riferimento perché, spesso, non ha una casa che lo sappia accogliere, che lo sappia ascoltare ecc.

…guardando anche nei gruppi giovanili, vedo che i ragazzi hanno bisogno di essere ascoltati, di essere guidati, magari litigandoci; però è quello che manca spesso in famiglia: sono spesso soli.

[Patriarca] Questo che pone, è un problema molto importante. 

Voglio dire due cose in proposito. La prima cosa è che, certamente, questo lo abbiamo visto anche nelle scuole con il venir meno dei sacerdoti come professori di religione. 

Certamente anche nella nostra società, per quanto la figura del prete sia contrastata e spesso denigrata (anche e purtroppo a partire dalle nostre debolezze tante volte); ormai non c'è più quell'attitudine di rispetto, di venerazione che c’era in passato; anzi, in un certo senso, la decadenza della nostra società produce come reazione il bisogno di dimostrare l'incoerenza soprattutto di chi ha l'autorità: l'incoerenza dei genitori, l'incoerenza dei politici, l'incoerenza dei sacerdoti. E quasi, quasi, c'è come un atteggiamento un po' perverso, quasi di godimento di fronte al male dell'altro, perché diventa autogiustificativa del proprio comportamento “Io faccio così: ho piantato lì, dopo vent'anni, mia moglie e tre figli ma non è che il prete della mia parrocchia - che anche lui si vede benissimo che ha queste fragilità qui - non è che fa diverso; quindi se io faccio così è perché tutti facciamo così”. 

Nonostante questo, però, soprattutto nei giovani, la figura del prete conserva un nesso verticale con Dio e il ragazzo e la ragazza percepiscono - se il prete è minimamente autentico - percepiscono che lì possono trovare una sponda. 

(…)

Nella diocesi di Milano, infatti, c'era la definizione del prete del patronato (che veniva chiamato il prete che mangiava la polvere del patronato): doveva stare con i ragazzi e con i giovani, giocare al pallone dal mattino alla sera, la sua casa era aperta sempre, a qualunque ora; il patronato era come un prolungamento della famiglia. Mi ricordo che, dai 6 anni fino ai 14-15 anni, andavo in patronato ed era sempre aperto; ultimamente si andava in casa del prete e si parlava come se si fosse in casa propria. Quindi certamente un pilastro educativo e probabilmente questo padre Tarcisio di cui parlate doveva essere così: un pilastro educativo di questo genere. 

È di fondamentale importanza però che anche qui dobbiamo obbedire alle circostanze che la Provvidenza ci manda e se non li abbiamo, non li abbiamo: non possiamo inventarli. Dopo, è importante lavorare insieme per trovare una migliore valorizzazione delle energie, tenendo conto che una volta la comunità cristiana portava il cammino del sacerdote dentro un’affezione, dentro un ritmo di vita quotidiano che lo aiutava e lo sosteneva anche nei momenti di fatica e di fragilità. (…)

Questa è un'attenzione che noi dobbiamo avere: noi vescovi abbiamo sbagliato molto in passato, abbiamo perso molti bravi sacerdoti anche per errore nostro, perché non siamo stati sufficientemente attenti a capire i drammi della loro vita, le fragilità, l'evoluzione. Quindi accogliere ed accompagnare. Questo per dire che oggi, non solo ci sono meno preti ma è anche molto, molto, molto più impegnativo essere prete oggi: c'è un ritmo di libertà e di accompagnamento che va rispettato per tutti, che certo la missione favorisce, non lo sfavorisce: la missione, vissuta bene, fa crescere, converte la persona. 

Io penso che una buona comunità educante, soprattutto se noi entriamo nella prospettiva di inserire i patronati e tutte le nostre proposte giovanili nella rete diocesana e nella rete vicariale, e quindi ci sosteniamo a vicenda, secondo me abbiamo ancora sufficiente presenza - a questo livello - di sacerdoti che possono essere un punto di riferimento per tutta la comunità educante. Certo questo chiama voi, voi venite in primo piano: come i professori di religione non sono educatori meno educatori del prete professore di religione - anche quando sono laici - così gli educatori, i membri di una comunità educante, non sono meno educatori di un prete. Il prete potrà dare due, darà due, un altro ci metterà cinque e un'altro ci metterà tre. 

(…)

La seconda cosa che ci tengo a dire, e la più difficile, è la frammentazione in cui i nostri bambini, i nostri ragazzi e i nostri giovani e i nostri adulti vivono. L'oratorio non è più automaticamente il luogo che fa l'unità. (…)

Il lavoro che noi dobbiamo fare nella nostra diocesi, che abbiamo appena incominciato - mentre abbiamo fatto un po' un buon lavoro sulla catechesi che ci sta conducendo all'idea della comunità educante (che è venuta fuori per quello) e all'idea dell’iniziazione come incontro e introduzione, accompagnamento dei bambini, di ragazzi, degli adulti all'incontro personale con Gesù nella comunità cristiana - adesso dobbiamo riprendere il lavoro dall'altro lembo, come si dovessero mettere insieme due lembi di un tessuto: dobbiamo riprendere questo lavoro che abbiamo incominciato con la catechesi (dalla catechesi post-scolastica alla comunità) e, così, dall'oratorio come somma di iniziative alla comunità, in modo che le due cose si incontrino.
La grande sfida del patronato è questa: una persona non matura, se non cresce in lui l'esperienza dell'unità. I nostri ragazzi più giovani qui, che vanno ancora scuola, possono capire bene quello che sto dicendo. Io, fino a quando non ho trovato una comunità che mi ha ri-coinvolto con tutta la mia persona con Cristo, nella realtà, si a scuola riuscivo perché ero brillante, non mi costava tanta fatica, facevo solo quello che mi piaceva, ecc, però le materie le imparavo appiccicandole l'una all'altra: non avevo un principio di sintesi e, senza il principio di sintesi, uno non impara. Da quando io ho scoperto, in maniera esistenziale e vitale, in una comunità cristiana studentesca, che Gesù era il senso della mia vita, io ho fatto un salto di qualità inaudito nell'imparare le materie scolastiche perché senza l'unità uno non cresce: uno mette il greco qui, il latino qui, l'italiano qui, la matematica qui, la geografia qui, la storia qui. Un giorno c’è l’interrogazione di storia e fa la grande studiata di storia; ce la fa, risponde, ma dopo quindici giorni si è dimenticato tutto e tutto è sparito; poi è la volta del greco. Lo stesso vale per la vita; io, adesso, ho citato l'esempio scolastico ma vale per la vita: la grande sfida pedagogica che noi abbiamo oggi è come aiutare l'unità del soggetto, educando, stante la grande frammentazione dell'oggetto della sua vita perché un ragazzo deve andare a scuola, fare lo sport, fare lo strumento musicale, fare il catechismo: sono tanti pezzi, ecco perché si distrae, ed ecco perché va via. Ovviamente il pezzo che ci rimette di più è il pezzo in cui c'è - immediatamente parlando - meno fascino. È evidente che è più affascinante giocare bene nella squadra di calcio che venire al catechismo o quello in cui c'è meno da rendere conto, meno disciplina: se buco con la matematica, vado male a scuola e allora, a fatica, ci sto; se buco con il catechismo, allora il prete… 

Pedagogicamente questa è la nostra sfida: io non ho in mano le ricette ma questo è un lavoro che dobbiamo fare, tutti insieme. Come abbiamo fatto il lavoro sulla catechesi, questo dobbiamo farlo sul patronato: come una comunità educante può accompagnare i ragazzi aiutandoli a fare unità nel loro io, nonostante siano frammentati nel concreto della loro vita. 

Una famiglia che ama un figlio, dovrebbe avere questo come problema numero uno: un papà e una mamma dovrebbero avere questo come primo problema. (…)

Questa è la grande sfida pedagogica che i patronati hanno davanti e che, quindi, la chiesa di Venezia ha davanti perché la questione giovanile si risolve a livello dell'edificazione di comunità giovanili che abbiano in comunità educanti solide fattori generatori dell'unità dell’io che si trovano davanti. 

E questa è un'impresa e la vedo molto ardua. Da questo punto di vista il nesso, allora, non è più solo catechesi, patronato, associazionismo giovanile - ecco l'importanza dell’azione cattolica, gli scouts, il Rinnovamento, i Focolarini, i gruppi comunitari e tutto - ma, secondo me, deve arrivare fino alla scuola. Questo perché l'ambiente, la scuola, l'università, fa la mentalità: i ragazzi passano lì la maggioranza del loro tempo, imparano lì la sensibilità, i costumi. Quindi sono, nel senso profondo della parola, condizionati in profondità dell'ambiente scolastico.

Come facciamo noi a reggere con un’ora di catechismo alla settimana, un urto così? Siamo impari. (…)

Questa è la grande sfida: è la sfida dell'unità - è affascinante – dell’unità: catechesi, patronati, aggregazioni varie, scuole. Questa ve l'affido come compito perché deve nascere da lì.

Ci sono già però anche dei segni belli nella nostra Chiesa: per es. l'incontro (vedo lì le magliette rosse) On-Off, l'incontro di domenica scorsa, è stato un bel segno con 2000 ragazzi presenti. Badate che tra gli 11 e i 14 anni, oggi si gioca la partita, soprattutto per le ragazze: se non cambiano le ragazze, il fenomeno educativo… perché ormai si è abbassata la soglia con cui l'adolescente affronta il problema affettivo. E noi adulti non siamo capaci di aiutarli: non li aiutiamo perché andiamo dal disciplinarismo rigido al permessivismo giocoso: “eh, lasciali giocare, tanto poi, dopo capiranno…” oppure la proibizione senza ragione. Questo, finché la nostra società ha difeso il pudore delle ragazze, si poteva resistere a questo livello; dopo che questa cosa, purtroppo, è saltata, è stato più difficile per tutti. 

Quindi è un'impresa. Coraggio, è affascinante.
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